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Kandahar (Afghanistan) A mez-
zogiorno Shahid Dan, la piazza
dei martiri, è un inferno. Donne
in burqa spingono le figliolette,
trasformate in questuanti. Bim-
bi e anziani in bici arrancano
tra gas di scarico che bruciano
la gola, mentre branchi di mo-
struosi e variopinti «Apecar» adi-
biti a taxi si contendono i clien-
ti. In questo girone infernale, ar-
roventato da un sole a 45 gradi,
una rotonda ombreggiata custo-
disce le tombe dei combattenti
caduti per mano di russi, inglesi
e americani. E sopra le tombe di
tre diversi secoli un’enorme
bandiera bianca con i versi del-
la «shahada», la professione di
fede in Allah e nel Profeta, an-
nuncia il nuovo ordine politico
e religioso.Ma a Kandahar i tale-
bani non possono accontentarsi
di far garrire le bandiere.
Nell’antica capitale culla del
proprio potere i talebani hanno
bisogno di offrire segnali forti. Il
più forte resta, per ora, quello
annunciato dalla sirena della
«guardia nazionale» che a mez-
zogiorno fende il traffico con
una ventina di pick-up verdemi-

litare. Mentre automobili, bici-
clette e questuanti si fanno da
parte, i gendarmi seduti sul cas-
sone con i mitra spianati fendo-
no il catino rovente. Ma davanti
ai giornalisti ecco il corteo frena-
re, mettersi da parte. Qualcuno
abbassa l’obbiettivo per metter
mano a passaporti e accrediti
dell’emirato. Non è un control-
lo, bensì un invito. Fedeli alle
istruzioni dei propri capi, i mili-
tari esibiscono il volto gentile
da «tale-buoni». «Salite vi portia-
mo con noi», urla sorridente un
ufficiale. Così obbiettivi e teleca-
mere si mescolano ai kalashni-

kov mentre la sarabanda arma-
ta emediatica attraversa la città.
Le esibizioni di forza sono an-

che il segnale della debolezza di
un regime capace, fin qui, di of-
frire ben poco a gran parte della
popolazione. Qui a Kandahar,
oltre a non aver pagato mezzo
stipendio ai dipendenti statali,
come nel resto del paese, hanno
diffuso ansie e paure. Il ventila-
to esproprio di centinaia di abi-
tazioni, occupate da un venten-
nio dai funzionari statali, sta
moltiplicando i timori di un’im-
minente vendetta nei confronti
di chi lavorava per gli esecutivi
legati agli americani. Un timore
che si fa terrore tra quanti han-
no familiari all’estero. «Qui le
vendette sono già iniziate. Da
quando mio fratello è fuggito
non fanno altro che minacciare
di sequestrarmi la casa», raccon-

ta Abdul, fratello di un ex-fun-
zionario governativo riparato in
Europa.
A rendere tutto più incerto

contribuiscono le divisioni del
movimento sfociate, secondo le
voci, in uno scontro armato tra
le fazioni alqaidiste legate al
clan del ministro degli Interni
SirajuddinHaqqani e il vice-pre-
mier Mullah Abdul Ghani Bara-
dar, icona di un presunto nuovo
corso moderato. Uno scontro in
cui sarebbero volati i proiettili e
da cui Baradar sarebbe uscito
malconcio. Nur Mohammad
Said, ilministro dell’informazio-

ne per la provincia di Kandahar,
ovviamente nega tutto. «Noi ta-
lebani - spiega a Il Giornale -
siamo una grande famiglia, ab-
biamo delle difficoltà, ma siamo
uniti. Il Mullah Baradar sta be-
ne ed è qui a Kandahar». Sul fat-
to che sia vivo c’è da credergli.
La sera prima lo stesso Nur Mo-
hammad Said, improvvisatosi
giornalista, ha intervistato Bara-
dar per conto della tv afghana.
Ma proprio la presenza del vice
premier a Kandahar, anziché in
una Kabul sotto il giogo degli
Haqqani, fa capire quanto incer-
ti siano i rapporti di forza inter-
ni al movimento. Sulla scena di
Kandahar non si è ancora pale-
sato quel «leader spirituale» Hi-
batullah Akhundzada a cui spet-
terebbe il ruolo di SupremaGui-
da. Un’assenza intorno alla qua-
le si addensano le voci di una
morte prematura o di una for-
ma di Covid. Ma la debolezza di
Baradar rischia di cancellare le
speranze di un presunto gover-
no «inclusivo». E con esse la di-
sponibilità del ricco Qatar a ga-
rantire il patrocinio politico-eco-
nomico di un Emirato condan-
nato, di questo passo, a ritrovar-
si confinato nei recinti dell’anti-
ca, ma miserabile Kandahar.

IL MOVIMENTO DIVISO

Un leader degli studenti
del Corano conferma:
«Baradar è ancora vivo»
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Il parente di un ex
funzionario: «Non fanno
altro che minacciarmi»

Roberto Fabbri

Arrivato mercoledì scorso come un
pugno nello stomaco (Joe Biden si era
guardato dall’informarneXi Jinping nel-
la loro recentissima telefonata, ma ha
tenuto la bocca chiusa anche con gli
alleati dell’Ue), l’annuncio della nuova
triplice alleanza militare Aukus tra Stati
Uniti, Gran Bretagna e Australia non è
stato ancora digerito né a Pechino –
contro cui palesemente è diretta – né a
Parigi – che ne ha subito il contraccol-
po più doloroso – né a Bruxelles. E se il
presidente americano ha il suo daffare
per rabbonire gli alleati, ancora risenti-
ti per non esser stati coinvolti sul ritiro
dall’Afghanistan, quello cinese cerca di
contenere la collera per una mossa che
lo mette in difficoltà.
In Europa, il più arrabbiato di tutti è

Emmanuel Macron che ieri sera, con
una mossa clamorosa, ha richiamato
«per consultazioni» gli ambasciatori di
Parigi in Usa e Australia. L’intesa fra i
tre Paesi di lingua inglese per la costru-
zione di sottomarini nucleari da desti-
nare all’Australia ha comportato la rot-
tura a tradimento di un lucrosissimo
contratto, ma - soprattutto - la scelta di
Biden e di Boris Johnson torna a eviden-

ziare che l’America sarà anche tornata
dopo i quattro anni orribili di Trump,
ma lo fa trattando gli alleati d’Oltrea-
tlantico come soggetti minori che devo-
no prendere o lasciare le decisioni di
Washington. In particolare, Macron so-
gna di diventare il fulcro di una futura
difesa autonoma europea all’interno
della Nato ma Biden, scegliendo l’asse
con Londra, sembra giocargli contro.
Il presidente degli Stati Uniti, del re-

sto, ha parlato chiaro. Nessun ridimen-
sionamento della Nato, ma deve essere
chiaro che i cambiamenti geopolitici
impongono un rinnovamento. In altre

parole, la Russia rimane senza equivoci
un’antagonista dell’Occidente, ma il
principale avversario è ormai la Cina, e

il teatro dell’Indo-Pacifico diventa cen-
trale: e qui dall’Ue arrivano più parole
che fatti. Xi Jinping ha fin troppo mo-
strato i muscoli in quella regione ed è
giunto il momento di reagire: se ciò
non avvenisse, nei prossimi anni una
Cina che ha già la Marina militare più
potente del mondo e spende cifre im-
mense in armamenti non potrebbe più
essere contenuta. Oggi questo è ancora
possibile: da qui la scelta americana di
armare l’Australia, oggetto dello spio-
naggio e delle durissime pressioni eco-
nomiche cinesi, di coinvolgere la Gran
Bretagna che ha con Johnson una nuo-

va e ambiziosa visione globale, di alli-
nearsi con l’India e il Giappone preoc-
cupati dal bullismo di Pechino e soprat-
tutto di garantire la difesa di Taiwan,
baluardo anche simbolico delle libertà
occidentali nel mondo cinese.
E la Cina cosa fa? Falliti i tentativi di

recuperare con Biden (che ben cono-
sce la strategia espansionista del parti-
to comunista cinese) i rapporti guastati-
si nell’era Trump, Pechino, che defini-
sce «estremamente irresponsabile» l’ac-
cordo, scopre ora la difficoltà di com-
pensare con una propria alleanza quel-
la duplice (Aukus più la Quad con Au-
stralia, India e Giappone) di cui dispo-
neWashington. Xi ambisce a una stabi-
le intesa con Russia, Iran e magari col
Pakistan, ma nessuno di questi Paesi
ha un vero interesse ad allinearsi con
una Cina che (come la Russia) non co-
nosce il concetto di alleanza, ma solo
quello di dominio. Cercherà dunque di
sfilare dal campo occidentale qualche
Paese allettato dal suo ricco mercato
(Germania in primis, ma anche la stra-
tegica Nuova Zelanda), o intimidito dai
suoi cannoni come la Thailandia o le
Filippine: l’effetto Afghanistan – «Ci si
può fidare di Biden?» - potrà giocare a
favore di Pechino.

Barriere di protezione alte due metri. Una
massiccia presenza di agenti e personale
dell’intelligence. Gli uffici di Senato e Camera
chiusi in anticipo. L’area attorno al
Congresso già blindata. Tutte le misure di
sicurezza sono pronte a Washington per la
manifestazione di oggi a favore degli
insurrezionisti del 6 gennaio attualmente in
carcere e in attesa di processo. Attesi circa
un migliaio di partecipanti, in maggioranza
sostenitori dell’ex presidente americano
Donald Trump, ma poi anche suprematisti e
cospirazionisti. Rispetto al 6 gennaio - ha
commentato il leader democratico al Senato,
Chuck Schumer - le forze di polizia sono
molto, molto ben preparate. Penso che siano
pronti a qualsiasi evenienza».
Eppure Trump, che più volte si è espresso a
difesa dei suoi sostenitori che hanno
assalito il Congresso il 6 gennaio, non
esitando a chiamarli anche «patrioti», ha
preso le distanze dall’evento, nel timore che
si tratti di una «trappola» per screditarlo e
attaccarlo in caso di nuovi disordini

LA BANCA MONDIALE

«Favorì la Cina»
Sotto accusa
Georgieva,
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L’ACCORDO ANTI-CINA

Crisi sottomarini, Macron
richiama gli ambasciatori
Diplomatici convocati da Washington e Canberra
dopo il patto tra Usa, Australia e Gran Bretagna

SOSTITUITI I vecchi sottomarini
saranno rimpiazzati da nuovi nucleari
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Corteo pro-sovversivi
Blindato il Congresso
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AKandahar tramiseria, incertezza e terrore
«Qui le vendette talebane sono già iniziate»
Stipendi dimezzati e avvertimenti di esproprio ai dipendenti statali
Le voci di morte o malattia della Suprema Guida Akhundzada

Kristalina Georgieva, di-
rettrice del Fondo moneta-
rio internazionale, è stata ac-
cusata da un rapporto della
Banca Mondiale di aver fat-
to pressioni, quando era alla
sua guida, per migliorare la
posizione della Cina in una
classifica sugli Stati dove è
più semplice fare impresa.
Alle voci contro di lei si ag-
giunge quella del premioNo-
bel per l’economia ed ex ca-
po economista della Banca
mondiale, Paul Romer, che
ne denuncia la «mancanza
di integrità».
La Banca Mondiale, in

un’indagine sul rapporto
«Doing Business», ha rileva-
to profondi problemi etici
che l’hanno indotta a inter-
rompere la pubblicazione
della classifica. Dal rapporto
della Banca Mondiale sulle
indagini compiute emerge
che «i cambiamenti ai dati
della Cina nella classifica
del 2018 sembrano essere
stati prodotti da due distinti
tipi di pressioni applicate da
alti dirigenti della Banca sul
team di Doing Business».
Nel rapporto 2018, pubblica-
to nell’ottobre 2017, la Cina
è alla posizione 78, come
l’anno prima, ma avrebbe
dovuto essere alla posizione
85, secondo le indagini della
BancaMondiale. L’istituzio-
ne finanziaria cita Georgie-
va, insieme a un consigliere,
per le «pressioni» per «fare
specifici cambiamenti ai
punti della Cina, nel tentati-
vo dimigliorare la sua classi-
fica, in un momento in cui il
Paese doveva avere un ruolo
fondamentale nella campa-
gna per aumentare il capita-
le della banca». Georgieva
ha dichiarato di «essere in
profondo disaccordo con i ri-
sultati e l’interpretazione
delle indagini sulle irregola-
rità dei dati» e di aver «già
avuto un incontro con il
Board dell’Fmi a questo pro-
posito».




